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del Dipartimento federale degli. Intern; quly ;strumone popolare
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dagli aderenti ja tatte le religioni senza. che dbbunn a qoﬁurm{
menomamente, nella loro liberta di cmqequ} e dl crernzd e
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catechismo nelle 3;.“0&4: ma, a que fa&t&;a‘.gl?nose allora” per
le stampe Villustre professore Michele Lessona, Rettore dell’ Uni-
versita' di Torino, e quello seritto & cost! grave e confortato, di
argomenu,msl cw;;,lmuenh, che credlamo prezzp deﬂ’ opem Pi-

pmdmne i pmm pm salienti : _
t6h i anoizal sl Rati i
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nRicevo da vostra reverenza una lettera in data del 7 £t
rente , al mio indirizzo, e in communicazione dall’ illustrissimo
signor sindaco della ¢itth di; Toriog. la stessaleltera stampata,
con un “altra del parroci della nostra citta.

“3Nella Tettera della” reverenza vostra ‘intorno all’istruzienc
r?l"'émsa ‘néfle” ééﬁofe/ vedo consrd’emte’ comme inseparabili la re-
ligione e Ja morale. Ci’b non mi pare. sostenibile:' conosco molti
uomlm dubb:osrssml in fatto di religione, ed irappumtabili 'in
fatto’ dt morale. Si d:sse e si drce ancora se non“a voee dlta,
almeno sommessamente, che fa’ reholone per 10 meno, & néces-
sana alia morahth dellé masse; che Puomo ineducato ha’ biso-
ono “del freno della re‘hfnone, per ‘star nella '‘morale. '

Io ho veduto al Cairo la gente precipitarsi Solto Ie zampe
del cavallo che parlava il tappeto destinato ‘alla Muc«,a ‘a Malta
le catene nelle carni delle pemtenli alla festa'di s Paolo; ‘a-
Napoli le frenesie pel bollire del sangue di's. Genuaro Non
ho trovato quglle ‘popolazioni- pit moralr delle altre."

»Di piu: se mora.le e relrg:one 500 la 'stessa’ cosa, certo-
vostra reverenza non intende’ parlare di una religione qualuaque."
parla di una espressamente, ¢ non & d'dopo dit ‘quale. Allora;’
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PO tempo, fa, i mbtlu.nelle scuole superiori. della, Prussia.
no»Quel bance:a:parte - wuol dire cha.se ! ﬁig&& stato, possibile -
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questa, chie'la ‘religione’ s’é' f&ua mih(émte ’?n poht&*ca'; ed ‘aere-
mente m'Ijtanle. 7". fir ) W
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Una lezione di Civica
molto a prpposito pei nostri tempi.

Le mando il sualo di una léZione di Civiea, chie ho dato I'altrer
jeri ai mfei "Blievi gmnasuh, perché !9 pubbhcht al caso per norma-
di alcuni miei ‘Colleghi troppo peritosi, e per-. rettificare in:aleuni
Cittadini delle idee erronee e poco degnd di un repubblicano,

Cominciai dal .premeltere, che il GCittadino, il quale sente amore
per la Patria, senza dubbio sente pure la necessita di rispet-
tare le Leggi e le Aurnlild incaricate di farle esegmre Se queste
non veaissero rispetlate éd ubbidite , ‘se ciascuno’ operasse .come gli
talenta, accadrebbe la pit orribileé guerra fratricida, e la Societad si.
scioglierebbe, 86 la necessilda che ha )'uoo degli aliri uommini non
lo costringesse a vivere-in. comunione -al prgprio simile. Vediamo i
selvaggi, che privi d’istruzione come song. e che sentono pochiesimi
hisogni perché vivano in uno stalo (uasi. besuah' sentono pur ess
la necessita di vivere uniti e di eleggersn un capo a cui lutti ubbidire,

Ma a quesli vomitni che sono scelti'a governare una Nazione, il
Cittadino é egli obbligato ad ubbidir sempre e ciecamente? — Certo
che no. +— Quando quegli nomini, queélle :Autorita si oslinand nei
Joro errorj ad abusare dei poteri dalla, Societd loro conferiti, quandn
invertono il proprio mandato, facendo servire 1a Nazione ai loro pri-
vati interessi, & davere dell’ onesto Cittadino di_ pubblicarne gli er-
rori e gli abusi allo scopo che 1'Autoritd si corregga, e nel caso
che questa si ostini nel mal fare, la Societd, di tutto édotta, pud
adoprarsi perché vengano eletle persone pit abili o pid oneste. Cid
che ha fatlo e fa con grande disinleresse. ¢ molta lode di chi ama
passionalamente la Patria, la stampa indipendente e progressista,
Questa vorrehbesi ridurre al silenzio col tacciarla di seminatrice di
discordie e col punirne con processi e col carcere gli arditi scrittori.
L’incensare i polenti é agevole cosa e per lo piu d’inleresse parti-
colare, mentre invece il palesarns gli abusi e gli ayvilenli raggiri,
¢ coraggio, & generosué ¢ vero amor di Patria,

C’ é degli vomini nspeltablh i quali vorrebbero che la Nazione
chiudesse gli occhi e non sindacasse, e biasimasse all’uopo, I’operato
di chi governa, e dicono che questa maniera di agire sia un abusare
della libertd, e causa di discordie, le quali potrebbero tornare fatali

alla Nazione.
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. Non & abuso di libertd, poiché questa .ci da. il diritto di usare
di il & mezzi, purchd:siano onestiy per conseguire jun giuslo ¢
ladevole scopo. — Nel nostro caso loscopo ¢ dei pid giusti e lodevoli
perché trattasi del bene della Patria; i meazi. sor pur essi. ladevoli,
poiché se usando di questi: si-auoce.ad alcuni individui, la Nazione
intera_pe sentird vanlaggio. Se il.mezzo per, difendere la Patria dai
nemigi stranieri, che ¢; tultora quello di far scorrere, ﬁuml di sangue
sui campi di bajtaglia,; ¢ giudicalo. lecuo .anzi. doveroso perche non
si vorragno trovare leeite le incruente e logmhe guerre che si vanno
combattendo contro i pit perniciosi nemici — quelli interni?

Non si pud negare che queste lotte dividono gli animi dei Cit-
tadini, ma momentlageamente pero. Qualora la Patria fosse.in peri-
colo, queste lotte repentinamente cesserebbera, e quelli che ora si
tacciano di incontentabili e di seminatori di dlSCOl‘dle, sarebbero i
primi a sospenders il Joro apostolalo per foodersi con gli altri par-
titi, onde cooperare a salvare la. pericolante Patria, — Non fu cosi
nel tempo dell’ infausta guerra .del 18471
., - Se sono inconvenienli ed indecorose le dlm%lrazxqm violente in
cui non si fa che de} baccapo e si sacrificano senza vanlaggio pa-
recchi innocenli,, quelle legali e dignilose sono mdlspensablh per far
udire ai sordi. e sono quelle a.cui ogni Citladino ha il dovere di
far parte. Chi ci0 non f(acesse, o nejl’ idea di buscarsi un lucroso
impiego,. o per pusillanimita od indifferenza, quegli sarebbe un vero
traditore della Patria.

Un Docenle ginnasiale. -

2l B e == - 1 M’ 5 - .

FPamhii ‘una Poesia.
Lettera & Pierino.

Trovo qui sul tavelo un (uo biglietto, in cui ‘mi ‘chiedi uny poesia
da recitare al babbo il giorno del suo onomastico. Innanzi tutto vorrei
sapere se € ‘tuo disegno dargli nn esperimento di declamazione, o se
vaoi piuttosto cogliere I'occasione della sua festa per ester pargli il tuo
affetto.

Assai meglio delle mie freddure ti farebbeall’acpo nel primo caso
il Conte Ugolino o la Francesca da Rimini, od altro, che porgesse largo
campo a spiegare 'la tua valentia.

~Nel secondo caso, se Ui sei ciod prefisso di-aprirgli mumameme Ia-
wimo tuo, come va che ti rivolgi a me per una poesia? Che so io dei
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taoi sentimenti? Come potrei ‘indovinate cid 'che piu ti preme di‘Targli
intendere? 'E‘quando paré io riuscissi ' mettermi, come saol dirsi, wei
tuoi panni, tt esprimeresti‘perd at babbo affetti 'non tuei in’ nnlmi-
guaggw non'tno. Eti parefima vosa benfatta, Pierino, mentire a questo
modo ¢ con mo vadm‘? ‘Allora 'tanto wale ‘starsene ziltos anzioé m@m

Tu sdggmtrgl ‘ma i6 ‘vorrei una poesia,”e’ poesw non ‘so ‘farle. —
E perché, ‘cdtino, voler proprio. und'poesia? Io ti prometto, vedi, ‘chie
il ‘babbo gradirh molto pin quiattro ba‘lldllne alla ‘buona, che ti vertatitio
spontanee ‘dal cubne ih bocca di un’ﬁﬂe ‘in ga?a sﬁremum al la'm’bxwo
del cervello.’ '

Oh’ l’:iife'tto ‘ha Giitd’ poesia'in 8¢ stesso ‘da commuovere ‘e pérsua-
dere ‘senza miun’ In.!ocrim di ‘rife e di misure.”E il cuore I'unica i-
niera della Vm'a poes:a e se T’aﬂe pué rafﬁnarla forbzrla ‘hon’ pud
‘tarla ‘perb dal sao’ séuo mandlm giammai!

| Credlmi “uiia ‘cosa, Pieri ino: te la dico all'orecchio, peréhe niumo' ¢
senta. — ‘Sono i’ ham’blm diSamoraﬁ e ‘melensi che vanno'a Copiare
sui Fiori dell Adolescenza , ‘& ﬁomandano alla ‘gelida vena altrui una
poesia per I'onomastico del babbo Disdmorati e ‘melénsi!! Due aggiunti
non troppo gradevoli. n’ ® 'vero? — E giacch? el 'sono, vo* farti an-
cora qualche osservaziune, perché ‘tu sei un bravo ragazzo, e non ‘devi
pitl inciampare i uodesﬁ falti. "= Quando hai presd Vabito di dire'a
me : fanimi wna ‘poesia pel babbo non durerai molta fatica a'dire. i’
altra volta ‘al tuo' comyatrhﬁ di scitola: —— famfiing il tema pel’ Maestro —
come sogliono i piu negligenti.

A proposito’ di negligenti, senli questa. — Un maestro disse a’suoi
scolari che s’ ingegnassero di-chiarire.-con qualche raccontino di loro
invenzione, gli sconci che un errore d’ortografia puo sovente cagionare.
Un bravo giovinetto immagind che an tale;, avendo chiesto in una let-
tera del rapé, si vide recare delle rape invece del tabacco, per aver
lasciato un accento in puntd” df ‘Pefind* cosi essere stato punito del suo
errore d’ortografia. Pasqualino,. che non, si sentiva voglia di fare an bel
nulla, volse la coila dell’ occhio, com’era usato. sullo scritto del com-
pagno; e vide rape, tabacco, ervore d’ortografia: ma non potendo leg-
gervi a suo agio, senza ¢h’ e’ se ne accorgesse, non riusei ad afferrarne
il costrutto. Onde scrisse in fine di suo, che ad un tale, che voleva
delle rape fa portato del’ tabatco 8 che questo fu lo: &pmpoﬂto d’or-
tografia. <, ; Fatned

Risero tutti a sue Spﬁbe ma egli fmuuu@ sempre a cammmare
snlla falsariga degli altri. Ora, cresciato su; come un.bueno a nulla,
senza fiducia veruna nelle proprie forze, che non si prese cura di svi-
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luppare , preso.a noja da tutti, Pasquale, se: arrivera, metto caso, a
_sedere sugli scanni dei Giurati,. ;domandera torag ad aMri il vot,q da
pronunziare: sulla colpabilith &’un; imputato,, col, per;colo di acamhla{e
per 51 un SI poco, esatlo del suo vicino.. .

Io ti consiglio, caro ﬁghola di nvolgertl con mal garbo a quel
compagno ‘che desiderasse avere da te il compito pel maestro, come
faresti ad nn accattone giovine.e sano. Bisogna aver fede in se stessi,
e lavorar di molto. Eppoi.... alla buon’ora! Ancora due parole ed ho
finito. Gi vuol poco. fiato ;a (lp‘e .2 uno: Fammz una poesia. — E che!
fare una poesia ¢ come bere un uovo? Se tu 'sapessi con che trepi-
dazione tolgo in mano la; penna quando penso di arabescare due versi
su un pezzo dicarta! il cuore mi bafle come se steSSi per. commet-
tere u,n dehtto, noa; proianaqmne nel iemptq de]le Muse, doye avan-
Per avere mﬁlate qu;tmxdu;a rune m un soneuuccm, allorché sedevo
sulle panche della quinta classe ginnasiale, qualche anno - addtetro, io
non mi credo punto, in obbligo di pigliarmi sul cellg il peso immane
dellappellativo di poeta,, che taluno avesse. il mal genio di _affibbiarmi.

Non ha guari, un signore, in una lggtg;a_megzg\_,quga‘ di bei, paro-
loni lusinghieri, mi pregava 4’ una poesia per; Prele novello. Io, che
0on mi sealiva in caso di comp;acerlq, € veleva ltmnde cavarxqela
palito, ghﬂSPOSl 60sLimete iy d iloges ib .;u;; wrple 15h seoq

S O Naeque 'debole e gmail, e dalla’ tmlla ih  1slord
: . Il {enero wag\l;ondn'féappqa' ' ‘,;«ti
A Fw;:o sortl lo spu‘to e ognor fanaulla _ AR
rSeﬁza ’ﬂgor nmhse e senza lena. 't 0 L g
AL i ge” suei langun!i Tami la Natwrd! <00 000 Do
s oliag erar non seppe 'si da irarne ardita .
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Fo ‘Le prim’ orme stampava nella vita.'
S U8 Py ' daltd Vlive 't di qu‘a!chb éoﬁbento
- ob il liQolle ‘tremole dita desiose:t 10 sl oo
: . Tentd syegliar; ma da ogni corﬂa_. un, h’-;pto oA
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11 non maturo capo aﬂor che’ giacque. S Tk

‘Ecco I'opre modeste e il giorno’ breVe riliae s

1 Che’la tia Musa 'visse senza onore; i 11/ tic ol
,H.Al Zefiro simil . che lieve lieve ... o i o]

Alegglar un tratto in fra le foglle, e mupre ‘

1.4 00 fi\1

A\ . ll bnqn signore , per. tutta nspgsta q;ueat; YBI‘SIi uip,proms;,
senza leggerli nemmeno,, corse diviato a_consegnarli allo stampatore ;

';n"l‘.l_".‘
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e’ appeua ’stamp&h “al” Prete ‘wévello; - il ‘ijuale nol aved eerto’ troyato
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o quest“(eHipi it Cui van ticehidost eosi Fati gl atli ﬂrb:ftﬁdﬁs‘mo
di’ sacnﬁcld alla liberta ‘e all’ Iﬁdtpe&fdenta ‘nailonale incui 'V facili gua-

“dagni e'le lucrdse Spéedlizioni assorbono’le aspirazioni ) rionche degli

'uomtm‘inamt‘f ‘anche’ déi giovani''cuori;’ ‘lmporifé di’segnalare ‘e ‘addi-

Ufare alla gltﬁ'emﬁ‘ h “inartiri ‘della’ Tiberty, 'che put'e in mezzo- alld

'iamelilzita* ﬁaéchbzia & éorr uzidnd Brillaiio' per”éhbhme eroismo.
: Tale fa' Cdrlé’ Poeﬁo ‘martive: dell*indipendinza’italiana, cui’ la pa-
tria pa'o'zhraJ i-ééﬁhterhéme tributo Ui’ imperitura’ rinonoscenw - E‘oco

quamb 1e§glamof ‘néll*Avvenire’ della ‘Scuola’s™# 111 10

s méEzdg‘l‘érnb el ‘2 miarzo i Solenhémente ihaugmto nella no-

“stra’ Piazza della “Carita 7 ‘montmento’a’ Catlo Poerio, eretto per ‘cura

e spesa dal Municipic di Napoli. E una statua, ‘scolpiti dallo scultore
Solari, di aspelto molto,somigliante . al. grande,.-womo, che il popolo
napoletano ha visto traséinato” pm Wﬂte ‘da’ birriper'le vie della citta,

e poi ha meritamente_onoralo prima nein sIth del parlamento e dei
ministri, ed ora con un moawmento. tn. .gmrnale della citta, Il Pungolo,
ha ripetuta un’osservazione, ‘che ‘molti: ieeem nel ‘miomento in cui fu
scoperta la statua, che per, l;'jusctﬂ: cxoé plu efﬁcécé sulla fantasia del
popolo sarebbe convenul.q chg\ 11 simulacro. dell”altlssuno cospiratore
fosse stato rivestito de’ piu nobili-e decorosiindumenti che lo ricopri-
rono in vita: Ponorata casécca 3 ra ‘catena glUI‘IOSd del galeotto, meri-
tata per amore immenso. dl pbeua e d1 pdtrla €. 1’ msieme esprimesse
uno di quei momenti: che- racchiadono la. smt&t di una vita, come,
per esempio, quello nel 'quale’ egh iauma al suo car(;,enere la sdegnosa
risposta, che tutto compendla il suo carattere Dl tah aneddoti salienti
della sna vita ne traggano.almeno.; preﬁttp i postem Eccolo:

Un giorno, nel castello 'dIsehia, il comandante del luogo di pena
chiamo a sé il Poerio — e l)rutalmente — "« Vostr A madre, gli disse,
& mioribonda ed & sola. 'Volete voi'confortaria’con un estremo addio?
- Fatene domandd’a Sua Maestd - ~'chiedetegli ‘Guesta grazia: son eerto
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non vi verra rifintata — ed una volta in Napoli. siate sicuro, non ri-
tornerete pid quis.  oitdehicl
All’annunzio tremendo, Garlo Poerio, compreso da ineffabile dolore,
senti schiantarsi il core — ma né \aclllo, ne dubité un momento. —
«Non ho grazie da chiedere, iris'pose —'e la madre mia morra piu lieta,
deserta — anziché vedendomi al:suo capezzale' a prezzo di una viltds.
Carlo Poerio, come disse, il Capitelliz nel ritirarne la salma dal Co-
mune di Firenze, seppe amare la patria ed accenderne in altri I'affetto;
“divind ; convperseverantd propositoy ilorisorgimento di-essa; I:ottenne
‘¢on ‘Ta dighita’ del miartirio;oserbé’ intera: la «difficile/digniti del-trionfo!
'Quando @zl tollere eon sereno’ e 'perdoneévole aspélto gli aspri tormenti
~delle ‘enorate prigioni' é-seppe firsene arma petente a liberave:la patria,
1e civili genti‘d”Europa,’ eommosse al racconto:di i chiarissino inglese.
“venerarono in'lai 1 indomita cittadindy ma quando: questilal desiderio
“delle facili vittorie e dei’ subiti'guadagni, -all insulso: gridoidelle: plebi
oppose ‘quella 'sua’ tempra d'acciajo e, silenzioso. sit ténne saldo nell’an-
tica sual vid," ka' Juce 'del patriota’ efoloorﬁ 4 mille tanti pia viva,-e chi
‘non g‘“ﬂlse a Y&dﬁl‘lﬁ {18 (ﬂm& 98 foails S0 ¥y o lE e
Sul dado del piedestallo si letrge la sevuente iscrizione Carlo,ﬂwﬂa
== costante propugnatore-di liberta — il cui ftnoﬁo#— nel regno; dIItalaa :
-»v—gh fee 'sommo ed: wnico premior—=A877 s v vl
‘Eioi piace quidi:riprodurre ¥epigrafe éhe: mpree i tomba di C-:IllU
Poelno e che fu déltata da Paolo ‘Emilio Imbriani ziians 1 i
“Avanzi di’ Carlo' Poerio: 2 witimo @i una famigliu devola: alusuﬂ
paese — ' che ‘amo la libertd e la patria come cose intemerate e sante
— ¢ le prosejwi'per vie sante e intemerate = virilmente:operando
soffrendo perseverando — tra la sconoscenza' degli uomini —= senza
le'ambizions senza ¥ fastidit — che occupano talvdlta- ¢ mighori. —
Uomo di tempra antica e d intenti nuovi — che ‘non: sopraffece mai
-alle altrui’ coscienze =~ non 'pati sopraffazione alld! sua ~=libero al
pari e sereno — nel consiglio de’ re fra i ceppi del galeotto: su-lo. stallo
" del deputato.: Martire e giusto d& [Italia ' cittadino riverito d Europa —
n. in Napoh rwll’ottobre 1803 ,-mmo:tajwﬂrmze il dii18 aprile 1867 .
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Maestm — Il Tevere, ﬁume che m!rersa Ruma, a’\m roiw, e l,.geqm
1:smgnava per la campagna; ritirandosi poi l'acqua lascléan;_sewo due
bambini in-una culla. i quali trovali da mn pastore son;da lui raccolti
-ed allevati in casa sua. — Seguita a dirci la storia che i due bambini,

chiamati Romelo e Remo, crebbero fra i pastori in semplice vita, ma
robusti, valorosi tanto e fieri che ne impoaevano a;futta la.loro con-
trada.... ‘Giovani si distinti eraegli probabile che sortissero i loro natali

“in fra i pastori? Quali motivi v’inducono a: credere diversamente? . .

Scolaro. — Romolo e Remo: davano non duhbi segni di.appartenere

a ben allre persone che a semphcl pastom tanto: piawshe enang dessi
stati 'in' sul Tevere. = = i i el
' Maestro. — Ne dice di t‘attl -la staua {,he Bomuloxﬁ P:ﬁmﬂ iR Bha.
delle loro scorrerie contro'i. ladreni. che infestavano «quei dintorni, fu-
rono presi e condoli ad Amalio re di Albalanga; quivi sen riconosciuti

nipoti di Numitore,: fratello vivenie : dello :stesso: Amulio, e da gaesto
“stato’ iniquamente cacciato dal trone... Che credete' orivoi ¢he abbiano
‘mai fattoa tale scoperta quegli ‘animosi €' magnanimi: giovani? -

' Scolaro. — Amulio venne da lore iucciso; e Nunmore. lom avolo,

“falto nuovamente re di Alba..... . . o o
‘Maestro. — Blmnoscmta 1a Imo vera ertgme ﬁamalo e !iemn a
~che pensano-essi? . AN i

Scolaro. — Dotati di su’aordmam val(me {nemmno a dwentar re essi
pure, e fondano: una nuova {:luﬂs Wi Tah ol

Maestro. — Pari essiod’ ela ‘perche gemelh a cm pmeva spettare
dar il nome-alla citta ed: esserci il primo?.' o Yinig

Scolaro. — Pari d’ela nasce dubbio da chl la citta prenderebbe ﬂ
nome e chi ne sarebbe il re.

Maestro. — A quei tempi si risolyevano i dubbi interpretandoli da
certi segni, come dal volo degli uccelli, dal canto di buono o fristo
augurio, ¢ Romolo e Remo si appigliarono a quello del volo degli uc-
celli. Desiderosi entrambi di vederne, che fanno essi?

Scolaro. — Salgono due alture.
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‘Maestro. — Dice la storia: che Remo vide'il primo sei avoltoi; ma
¢he’ Romelo’ ne' vide subito il lioppm, e volle esser preferto la: quar
-tosa fu causa, di ¢he? T
000 Scolare: — Di dubbio; di eénteaa, dl zuffa e della mbrte dl Rémo.

' Maéstro. — Romolo essendo ‘rimasto 'solo, che avvenne?

Scolare. — La nuova citta- ebhe da Romalo lilm-me di Roma red
egh e fa il solo re. T

‘Macstro; = Quain ammaesu-amenu a damm la .mnrte dx Armmo e
afﬁe}h ‘di'Remo? i

Scolars. < H triste fine di- .kmuimuna awei'leﬁ cha tal‘db 0 beslo i
‘ﬁrepowntt ‘@ 'soverchi ateri sono puniti. La morte dii Remo' ¢ insegna
che a g‘#anth colpe e sventure eonduce la brama (h dominare sui no-
stri simili;

11 ‘madstro mpeta occorrendo le: dtmande, e glx alhem saivano pm
da sé il~componimento; il ‘quale; corretto ove! eccorra, INerra ntlotto
alla’ segueénte o consimile dizioné':

Un pastore recatosi al finme Tevere vede ivi e.sposu in' una culh
due bambini: ei li raccoglie, se i 'reca' a casa e li ‘alleva.: Roniblo e
Remo, che tali erano'i nomi dati ai bambini, fattl grandl si riconoscono
-nipoti del re di Albalunga, Numitore. L8} 5 ) :

&vul;o contezza di sé i due giovani §’ mvoghano d1 esser re anche

* ragunano gente quanto piu pussono, e fondano a tal fine una
nuova citta. Ma nasce dubbio da qual ‘@i lord prenderebbe il nome e
chi ne sarebbe il re. ‘Consultano percid essi il volo degli uccelli. Remo
il primo vede sei aveltoi; ma Romolo: ne vede dodici subito dopo, e
vuole esser preierto. Si azzuffano, © Remo rimaae uceiso. Da Romolo

@- .i“ ym

Monumento ad Ignazio Canti.

Riproduciamo con vivo piacere dall'Educatore Italiano la seguente
nolizia : — Giovedi 25, dello scerso aprile alle ore 2 pom., ebbe luogo
al Cimitero monumentale di Milano la commovente cerimonia della
inaugurazione del monumento che 1 numerom amici ed ammiratori
fecero erigere come tnbulo di affelio’ e di riconoscenza alla memoria
del compianto prof. cav. Ignazio- Cantit. ‘Oltre ad una eletta schiera di
-soci dell’ Istituto di. Mufuo soccorso fra i Maestri, di amici e di-parenti
.dell’ illustre defunto, intervennero-ad onerare la: cerimonia il Provve-
ditore agli studj commendatore Antonio Salvoni, gli assessori' municipali
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ccav, idabus e-caviiVittadini; /ilopref. R’ﬁm;lheui, £ f..di direttore gel R.
"‘Conservatoriv-di musica éle rappresentanze: di vari Istituti di istruzione
e di educazione, fra cui notammo quelle delf @rfanotrpfio,maschile,
delIstitutoCastellif e della-Casa, dis educazione femminile. Zoinis Erano
pure presenti-il-fratello. /del «defanto comm. GesaresCanti,principale
onore della famiglia, edil figlio €elso, capitano dei bersagheri. >
Si esordi colla lettura di un discorso del prok; cay.. Pietro ;Marelli.
~attuale presidente dell’ Istituto di Muluo Seccorse fra gli Istruttori ditalia,
dopo del quale venne scoperto il monumento. Unanimi:gli:astanti ma-
‘nifestarono:allora: la:loro :ammivazione: nello: scoigerg cosi maestrevol-
‘mente effigiatél nel marmo: le ¢are: sembianze ; del -defunto ;;in; modo
~che''a tultiiiparve 'disvederselo -a ! comparire realmente, innanzi, come
quando era vivo. Questa universale ammirazione deve certo essere stala
“di grande soddisfazione alloiseultore cav. Pietro Fumeo, il:gnale, mello
~scolpirlo con si'perfetta rassomiglianza:ha: unito-la:valentia .-nell’ arte
all’affetto grande che egli serbava allamemoria: del caro . eatmtﬁ, a cui
~egli era legato coi-vincoli della: piti sincera lamieizia.: 5 o7
!l mionumeénto’ eonsisie: in:un /bustorche sorze su dis uuﬂeleﬂante
‘¢olonna, sulla’quale ‘& Scolpita: la segmnteulsmmone, dettata; dal com-

Inendatore Cesare Canlu syodinn/ eonulsdl s 1B o0 lsh
PR 9 192es 1h i )y roSocih prvalnan 03ired
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iid O8N  BUG  EXfi90e Ve iN e TH O3 eSO
v st sasls s be EVIDINBIE COMPENSO! 60 10r L iisi {eiios ol
B&'fse qmndl dn altro discorso ‘it 'prof. cav. Kmbmd Gasleltr Vice-
_Presxdeme. del’rktnuw’ di- Matuo Seccorso’ fra'i Maestri, ed uil’ terzo
fu 'letto dal prof.” rag. (Guglielmo Bonistabilé; 'chie'da molti ‘anni-sado-
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pra con lodevole zelo a¢ aamclggrio dellaz amministrazione del medesimo
Istituto. alneg sl n’tmo'w[ -"im 811 )

Terminata la Tetuira “djrs m% ﬁfﬁ{gi ” ! f‘fh“ &,sare Cantu si
accinse a ringraziare gli oratori per Faffetto e la' stima che colle loro
parole avevano mostrato di nutrire verso la memoria del caro estinto.
ma la commozione gli impedi @i p(ﬂiemiwﬁlere pienamente la sua
riconoscenza, che venne noudxmeno 'iﬁlf blél!‘ gompresa da tutti gli

T Biq .6
astanti. clisvel sp2 BJ

La cerimonia venne chinsa cgq;p}oquemg‘parple del comm. Antonio
Salvoni, pronunziate coll’ affette e colcealore idi'@n apostolo del bene,
che parla sulla tomba di un colled “che ‘ﬂeTit rimenti an caldissimo
fautore e visse e mori combatlendo p‘é ll sﬂﬂ bl‘%eno trionfo.

Per ultimo venne distribuito aglg.;mt gr(yepqu;un opuscolo del pro-
fessore A. Bertolini, in cui & esposta:ammabbreve?e bella biografia del-
Pillustre e compianto defunto. *=% [ essam al
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Se ébn <uoﬁ‘tﬁ‘”!bp ela’ ﬁ&ﬁ‘eﬂ ?r' i
O mia bella cortese indovina; ' ' P
Mi proounci nel’ pWrda tin, 'po §?1‘e,ha
Mi ravvisi su tombe ‘ed”altar/”

Se la stesso m’allarghi, or negletta
Mi mostro od umile o tapina,
Or superha, minace, lirusqhe{xa
Varivsensi, ti posso svel ar.T i '
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Se me vuoi’ scernerm

Per poi nom#rmi, ",,
Va nelle mblrehe &
Carte a cemanmi-w {

Nella noelica, .
Velusta etd .
Sy’ lohdé‘ﬁnbﬂe el 00 08 o
Misi ét‘h‘ﬁ‘ f R0E omrigzy I 03

’“f“ 583 abaIty 9104 noz 4
— pasmudaissop iob omqme' sy
Ad ‘un- alto destinb ahtam*atb'r s‘
Or quaggiuso mi ‘Ireve’ potenle, '/
Or caduto' dall’altosrepente ©iloi <o
D’un mio ‘pari soggelto sard. | '
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E d’ Eulerpe: sul monte: poriato . .
In fra selle locomm: la gente,

_ Donde ogni alma, che pensa, che sente

it i ‘Supré ‘destar /-

' :Con lsmdlo me sempre evocd.

G olelinl g o 110 Py i '=?:ir\'=';-':z"« B

Fatla pia bella,
La sua favella
- Ty parla al core ' '

Bnn ‘mesto'amoret 1 '
-Se in me Vassidi, ., o .
" 0y mi_ . affidi .

on la . speranza
Un" ‘esoltanza

In mezzo al mar.

v Tgr -t a A,
A-

Nelle storie son spesso homaia,
Son segnala.da pace 0:.da_guerrs, .
Sono antica per g uﬁauio% lg%r;‘a' '
Quel che ho fauo spesso_uso disfar —

11 mio_nome or. suopare. tu senti
Di dottrina, di glorle e gtandc?,;e
Or invece d,l turpi, bgqsezze, S ANER "‘.*
Che fa oon,*alma genule lremar s

z i-"'- .' ] S | - J o y

\, ¥
Noi, ad aJhssubs o B it 0
Pali atlaccate =~
Ai venti placidi ' v
" Spesso spiegale
| flutu frangere .. -
Facciamo_affé -
Senza mai; ballﬂ'll"
Con mano.o pig..

) 4
e e Cont. 5

Se col v di chlamqrmq u plac;
fo i esprimo una vecchia parenle,
E son pure cittade che giace
Nell’impero dei rozzi -birman —

Ma seinveece con; elleimi; chiami /
Ricordarti. faro- degli uceellij - 1in 10
E se iofine coll’ erve m’appelli, , -
Porta al petto-pentita: Ja man. . .. '

~

fsh shwomsnr ] ‘oxlerasimedlical 2000 olsToTe
] L*@lﬂﬂdoa h hllla il YFAT Y il ,:.'.""Q':E';“."
.‘_‘Su la laguna . .
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SAMAT Hrig d PAkg va
Di me una Béltia T
Va rivestita: =
“ﬂthwmwﬂ*“
A lerapRadiomet amal ok
annlame {5154
Tu mi vedra: i
Nell’uom ‘che assai
Celere ha il pié.
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v19atot due s silaH” DJ e, be)hss;ma i e e
faslgami i T ‘:F;a e spartane N
' . Assai. parlarono

15, k18b_ogmad L ela lontane; . {1
Mfan sivizobai be I o b iona
& mtalon 75 st L o
Mossi a due popoli
.. Colmi, d’onor, . i

“112 3; 4) 5,0, 7, 3’;9
Avanu, 0 _lellnc:, di gl‘mh d'ambre

(5 Fr § : F
Versarﬂ‘ son 0so la plena ‘nel. core.
Io sono’ quel desso ch’ invito alle ‘danze, ' .-

. Rifuggo dai Intll. vo’ solo esxﬂtanze,

" E tali ch’all’nomo pit serio sovente ‘7
Fo dare del folle da tutta la gente: i
Ese alrlug sapers, piacessevi ancor —
Mz scaccla YAa dopna dl magro pallor
=  “ttElaanan r:g ;.“:;1. _{-‘:cwg; RS T R o
k CEERFNF IS g1 ' EALAN R AR U

Blbhogr&ﬁa. TN

Il desiderio di informare i ‘conciltadini neila stovia del proprio
paese ed il favore oltentuto'nélla: pulbiblicazione delle Memorie storiche
sulla invasione francese mnella  Svizzera, indussero lo: stesso aulore a
compilare altro lavoro storice: che contempla i secoli precedenti, li-
milatamente perd a quanto si riferisce al nostro Canlone; — porta
per titeloz 00 1 PY B0 pod cio (8 :

i
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DEI PAESI E DELLE TERRE
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Avv. ANGELO BAROFFIO.

Quest’opera accennera hrevemente agli antichi abitatori delle terre
ora ticinesi ; fornird un compefidio détia"Sioria d’ Italia, a cui le terre
medesime furono dipendenti per tolti ¥ecoli cbi fatti piai importanti
che vi hanno relazione; indi procedéra’sfi’é§poSizione di quanto ebbe
luogo sotto la Signoria dei Cantoni §¥izzeri’s it pari tempo dard un
breve cenno sui costumi, arti, scisii7d domtithercio ed industria nelle

diverse epoche, non ommeltendo il“nome éh‘?‘ paecse di coloro che
WHIOG sub 5 i2zolh

si distinsero. $b- o ben
Accolgano i Ticinesi con favore questd Tavoro destinato a loro
istruzione, e non dimentichino,. iché la sloria delle generazioni pas-
sate & la maesirg,dinie, VI‘Y%BJ" ih L ioinlisl o flasvd |
L’Opera counslerd di un volume di circa 400 P-,“(.g.‘_;“ﬁ;i“ 8° al prezzo
i fr. 2.50 o soriird alla Juce fosto_che' il numerq sufficiente di
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abbonati ne assicurera le spese di stampa..
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